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ROMA — Il premier Silvio Berlu-
sconi attacca la stampa estera alla
vigilia del G8. Un comunicato di Pa-
lazzo Chigi parla di «campagna
morbosa da parte di certi giornali
stranieri». E sulla possibile pubbli-
cazione di nuove foto: «Le immagi-
ni descritte non corrispondono a
fatti avvenuti e sono certamente
frutto di manipolazione». Per Mas-
simo D’Alema il Cavaliere è in decli-
no e si profilano «scenari impreve-
dibili». Intanto è stata individuata la
sede in cui trasferire il summit dei
Grandi in caso di terremoto: è l’Isti-
tuto superiore di polizia di Roma.
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Palazzo Chigi: “Campagna morbosa, vogliono pubblicare foto manipolate di Villa Certosa”. D’Alema: scenari imprevedibili, Cavaliere in declino

Berlusconi attacca la stampa estera
Scontro alla vigilia del G8. Rischio terremoto, pronto il trasferimento a Roma

GIUSEPPE D’AVANZO

L’INCUBO
DEL PREMIER Dall’Africa all’economia

tutti i temi sul tavolo del vertice

Le risposte
che il mondo
chiede al summit
dell’Aquila
CARACCIOLO, GIANNINI, RAMPINI
RAMPOLDI, RICCI E ZUCCONI

R2 L’inchiesta

CARLO BONINI

Fiori e peluche in ricordo delle vittime della strage di Viareggio

Il cattolico
adulto
che il Papa
non vuole

Le idee

NELL’OMELIA di chiusura
dell’Anno paolino Bene-
detto XVI ha dedicato la

sua attenzione al concetto di “fe-
de adulta”. Si tratta di un’espres-
sione con esplicite radici bibliche,
cara a un filone importante della
teologia del ’900 (così il teologo
martire antinazista Dietrich
Bonhoeffer: «Il mondo adulto è
senza Dio più del mondo non
adulto, e proprio perciò forse più
vicino a lui»), divenuta famosa
nella vita politica italiana per l’uso
che ne fece l’allora premier Roma-
no Prodi rifiutando l’allineamen-
to sull’astensione voluto dalla
Conferenza episcopale in ordine
al referendum sulle tematiche
bioetiche. 

Il ragionamento di Benedetto
XVI si può riassumere così: 1) È ne-
cessaria una fede adulta: «Con
Cristo dobbiamo raggiungere
l’età adulta, un’umanità matu-
ra… Paolo desidera che i cristiani
abbiano una fede matura, una fe-
de adulta». 2) La fede adulta passa
per il rinnovamento del pensiero:
«La nostra ragione deve diventare
nuova… Il nostro modo di vedere
il mondo, di comprendere la
realtà – tutto il nostro pensare de-
ve mutarsi a partire dal suo fonda-
mento». 3) C’è un modo giusto e
un modo sbagliato di rinnovare il
pensiero in vista di una fede adul-
ta, e il modo sbagliato è il seguen-
te: «Fede adulta negli ultimi de-
cenni è diventata uno slogan dif-
fuso. Lo s’intende spesso nel sen-
so dell’atteggiamento di chi non
dà più ascolto alla Chiesa e ai suoi
Pastori, ma sceglie autonoma-
mente ciò che vuol credere e non
credere – una fede fai da te, quin-
di» (corsivi di Benedetto XVI). 

SEGUE A PAGINA 24

VITO MANCUSO

“Badanti da regolarizzare”
No della Lega, rissa nel governo

Il sottosegretario Giovanardi: “Aiutano le famiglie”. Maroni: nessuna sanatoria

ROMA — Il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Carlo
Giovanardi chiede al governo la re-
golarizzazione degli extracomuni-
tari che sono già in Italia senza per-
messo di soggiorno, ma con un rap-
porto di lavoro in corso. Obiettivo:
gestire l’emergenza di colf e badan-
ti che, dice Giovanardi, «aiutano le
famiglie italiane e sono fuorilegge
con l’ok al pacchetto sicurezza».
Immediata la reazione negativa
della Lega. Il ministro dell’Interno
Maroni: «Nessuna sanatoria».

CARLUCCI, GRISERI,
POLCHI E VINCI 

ALLE PAGINE 8 E 9

L’analisi

TITO BOERI

C’È UNA forte voca-
zione minoritaria
in molte reazioni

suscitate dagli ultimi prov-
vedimenti del Governo
Berlusconi contro l’immi-
grazione clandestina.
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Gli occhi chiusi
davanti alla realtà

Il caso

MARIO PIRANI

SEMBRA insita nel Dna la
patologia autolesionista
della sinistra. Anche nei

momenti meno opportuni la
pulsione ad attivare i germi
del dissidio interno prevale
sulla necessità del consenso.
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Pd, la tentazione
dell’autolesionismo

Trionfa a Wimbledon su Roddick in 4 ore e 16 minuti. È il suo 15° Slam: record storico

Federer nel mito, ma non è il più grande

WIMBLEDON

ALLA fine di un match di 4
ore e 16 minuti, soffoca-
to a tratti dalla preoccu-

pazione di non riuscire a batte-
re un avversario che aveva do-
minato diciotto volte su venti
incontri , Roger Federer è riusci-
to a farcela , raggiungendo così
il record di quindici vittorie nei
tornei del Grand Slam, i quattro
maggiori campionati del gioco.
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Premio
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In edicola
“1969, Woodstock”

REPUBBLICA

L’ESPRESSO
Roma, gli inquirenti avrebbero
già in mano i primi numeri

Lo stupratore
viaggia in Smart
parte la caccia
alla targa
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Il personaggio

GIANNI CLERICI

Treni killer, indagini della Finanza
sulle finte rottamazioni dei vagoni

ROMA

AUNA settimana dall’inferno di Viareggio, le domande resta-
no intatte: come è potuto accadere? Perché è potuto acca-
dere? E soprattutto: può accadere ancora? Se si sta al cano-

vaccio proposto sin qui da addetti e autorità politica, la strage del
treno merci 50325 Trecate-Gricignano è affare di tutti e dunque di
nessuno.
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ALLA vigilia del G8, con i
Grandi della Terra attesi
a Roma nelle prossime

ore, Silvio Berlusconi riscrive
nell’agenda dell’attenzione
pubblica – non solo nazionale –
i suoi incubi, la sua paura, l’os-
sessione per comportamenti
che, da mesi, non può spiegare
e giustificare se non mentendo.
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B
isognerebbe mostrarne i limiti evidenti —
quelli che hanno spinto ieri Giovanardi a
chiederne la sospensione a soli tre giorni
dalla loro approvazione, per evitare di

mettere fuori legge 500mila badanti — e proporre
alternative. Invece si reagisce con un misto di con-
trapposizione ideologica e rifiuto aprioristico di ca-
pire preoccupazioni diffuse dell’opinione pubbli-
ca. Da queste bisogna sempre partire in democra-
zia. Un dato fra tutti: quattro italiani su cinque vor-
rebbero che gli immigrati «tornassero a casa loro»
quando perdono il lavoro. Quasi il doppio di cinque
anni fa. Segno della recessione. C’è, dunque, poca
ideologia e molta paura in questo atteggiamento. Si
teme che gli immigrati portino via le poche risorse
disponibili per aiutare coloro che perdono l’impie-
go nella crisi. Di fronte a questi timori, serve poco af-
fermare e documentare che gli immigrati sono una
risorsa fondamentale per il nostro Paese. Tra colo-
ro che vogliono che gli immigrati senza lavoro «tor-
nino a casa loro» molti hanno probabilmente avu-
to in famiglia una badante immigrata. Ma quando
gli immigrati il lavoro lo perdono, rimane poca trac-
cia dell’immigrazione-risorsa. Si trasforma subito
in fonte di tasse più alte o minori trasferimenti, a se-
conda del punto di vista. 

Se questa interpretazione delle paure degli ita-
liani è legittima, pone una sfida fondamentale so-
prattutto alle forze politiche che si battono per
ampliare le tutele a chi perde il lavoro. Spiega per-
ché un governo che si ostina a non voler riforma-
re gli ammortizzatori sociali non viene punito da-
gli elettori durante una recessione così pesante. Il
fatto è che gli ammortizzatori sociali più generosi
finirebbero anche agli immigrati che perdono il

lavoro rendendo il sistema alla lunga insostenibi-
le. Chi ritiene che il nostro paese debba fare di più
a sostegno dei poveri e dei disoccupati deve per-
ciò riuscire a separare il problema dell’immigra-
zione da quello delle politiche distributive. Altri-
menti si troverà sempre più solo, paradossalmen-
te tradito proprio da coloro cui il proprio messag-
gio di protezione sociale è rivolto. 

Il pacchetto sicurezza, sulla carta, opera questa
separazione. Lo fa negando agli immigrati che per-
dono il lavoro ogni aiuto. Di più, cancella gli immi-
grati disoccupati dal nostro paese: non saranno più
iscritti all’anagrafe, non potranno più avere una ca-
sa (chi gliela concede in affitto rischia il carcere), ver-
ranno sanzionati e verrà loro intimato di lasciare il
nostro paese. Si tratta di norme inapplicabili che si
innestano su di una normativa sistematicamente
disattesa come la Bossi-Fini. Il legame indissolubi-
le che doveva instaurare fra lavoro e permesso di
soggiorno è sin qui servito solo a rendere la vita im-
possibile agli immigrati tutti, compresi i ricercatori
stranieri e gli studenti che vengono da noi per fare
un dottorato, e ai loro datori di lavoro. Le nuove nor-
me finiranno ora per scoraggiare del tutto l’immi-
grazione qualificata. Se spingeranno qualcuno a la-
sciare il nostro paese saranno soprattutto gli immi-
grati più istruiti (che in altri paesi sono trattati mol-
to meglio) e quelli che si sono già integrati e che non
sopportano asimmetrie di trattamento così stri-
denti. Al loro posto, arriveranno immigrati meno
qualificati e di più problematica integrazione. 

Quella del pacchetto sicurezza è, dunque, una
risposta sbagliata, iniqua ed inefficace. Ma è pur
sempre una risposta agli occhi dei cittadini. Do-
mani, anche di fronte ai fallimenti di queste nor-
me, sarà facile incolpare del loro insuccesso la giu-
risprudenza e chi oggi si è opposto alle nuove re-

gole senza formulare proposte alternative. Per
questo è oggi fondamentale proporre un modo di-
verso di separare immigrazione e politiche distri-
butive. La premessa di questa strategia alternati-
va non può che essere nel definire quale tipo di im-
migrazione vogliamo incoraggiare, il nodo che sia
la Bossi-Fini che il pacchetto sicurezza si rifiutano
di affrontare. Il modo più trasparente per attuare
una politica selettiva dell’immigrazione consiste
nell’introdurre un sistema a punti, coerentemen-
te con quanto sta avvenendo altrove in Europa. Si-
gnifica dare più chance di ottenere un permesso di
soggiorno a chi è più istruito e a chi svolge quei la-
vori che gli italiani non vogliono più fare, come i
coadiuvanti famigliari. Significa anche introdurre
visti per tutta la durata del corso di studi per chi vie-
ne da noi per compiere studi universitari o post-
laurea. E’ importante farlo ora perché durante le
recessioni cambia la composizione dell’immigra-
zione. Molti (circa uno per ogni dieci disoccupati
in più nel paese che li accoglie) tornano a casa, sen-
za bisogno di alcun intervento coercitivo. Altri ar-
rivano. Se non diamo segnali chiari, rischiamo di
attrarre proprio le persone più difficili da integra-
re nel nostro tessuto sociale e produttivo. 

I nuovi ammortizzatori sociali uguali per tutti di
cui il paese ha bisogno devono essere basati sul
principio secondo cui solo chi paga i contributi è
assicurato contro la disoccupazione. L’opposto
degli interventi in deroga ampliati a dismisura dal
Governo, che sono fonte, questi sì, di drenaggio fi-
scale. Un sussidio unico richiederà più controlli
sui posti di lavoro, per assicurarsi che tutti paghi-
no i contributi. Questi controlli rappresentano an-
che il modo più efficace di contrastare l’immigra-
zione clandestina. Basta far rispettare le leggi che
già esistono, senza dover introdurre nuovi reati. 
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GLI OCCHI CHIUSI DAVANTI ALLA REALTÀ

(segue dalla prima pagina)

C
osì oggi, mentre Berlu-
sconi traversa una sta-
gione difficile, sia per il
disvelarsi di comporta-

menti personali incompatibili
con le sue funzioni istituzionali,
sia, ancor più, per l’inadeguatezza
di una strategia debole nei con-
fronti di una crisi economica sen-
za precedenti, ecco che il partito
democratico si appresta a rin-
chiudersi in una stagione con-
gressuale da cui potrebbe uscire
con altre lacerazioni, difficili da
suturare.

L’appuntamento statutario po-
teva tranquillamente essere rin-
viato di un anno, a dopo le elezio-
ni regionali ed invece se ne è volu-
ta precipitare l’attuazione. Il se-
gretario pro-tempore, Dario
Franceschini, forte di aver strap-
pato per il partito il «certificato di
esistenza in vita» e godendo dello
smacco inferto a Berlusconi, dopo
i suoi baldanzosi annunci, ha
messo in atto il proposito di con-
quistare il Pd sull’onda di questo
risultato. Attendere le regionali
l’avrebbe messo a rischio di un
possibile esito negativo. Ha an-
nunciato, quindi, la sua candida-
tura con una esplicita rottura nei
confronti di «chi c’era prima» e,
cioè, la componente post comuni-
sta ma anche, in parte, post dc (ve-
di la reazione di Rosi Bindi e Enri-
co Letta). In tal modo ha cercato di
offrire la sua leadership all’univer-
so dai confini incerti che si richia-
ma al «nuovismo», al «largo ai gio-
vani» e più in generale all’«anti-
partitismo». Una posizione più
che legittima nel contendere del
mercato politico, ma non certo
priva di conseguenze in termini di
«lacrime e sangue».

Del resto, come tori davanti a un
drappo rosso, gli sfidati sono subi-
to scesi nell’arena e le poche per-
sone ragionevoli nel sostenere un
salutare rinvio (Chiamparino e Fi-
nocchiaro) sono restate in mino-
ranza. A nome di tutti, ma soprat-
tutto di D’Alema, che ormai sem-
bra non volersi più esporre in pri-
ma persona, preferendo il ruolo di
regista, è sceso in lizza Pierluigi
Bersani, persona seria e con un bi-
lancio ministeriale alle spalle po-
sitivo, ma non certo un personag-
gio con un carisma, almeno po-
tenziale, capace di riaccendere
l’impegno e la fantasia di quei mi-
lioni di donne e uomini, esuli dal-
la sinistra.

Sono, invece, riemerse antiche
avversioni, rese pericolose pro-
prio perché corrono lungo le or-
mai sclerotiche linee di faglia. Una
incompiuta fusione sospesa a
mezz’aria, invece di trovare final-
mente un profilo, resta condanna-
ta a una prolungata indetermina-
tezza. All’interno delle due fami-
glie, originate da un matrimonio
rato ma non consumato, si perce-
pisce, inoltre, un clima avvelenato
che rende drogata la competizio-
ne. Ne ha fatto le spese – ma non è
il solo – il sindaco di Torino che ha
sperimentato come sia difficile
correre senza il placet del patron
di riferimento. Di conseguenza,
malgrado le attese che aveva su-
scitato, ha ritirato una candidatu-
ra accolta da un eloquente silenzio
di tomba di tutta la nomenklatura.
Nessuno, poi, ha avuto neppure
l’idea – questa sì innovativa e non
«nuovista» – di proporre per la lea-
dership una donna. Non che non
ce ne fossero – e di validissime, da
Anna Finocchiaro a Rosi Bindi –
ma i «maschietti» di vario colore si
sono dimostrati disposti a tutto
pur di non cedere il loro tarlato ba-
stone di comando.

D’altra parte un singolo perso-
naggio, uomo o donna, sia pur
prestigioso, ha scarse speranze di
riuscire. Le regole della contesa
sono cervellotiche, quanto furbe-
sche. Come ha detto Franco Mari-
ni sembrano dettate da un alluci-
nato dottor Stranamore. Basta
aver presente che il futuro segreta-

rio dovrà rispondere a tre diversi
corpi elettorali: gli iscritti al parti-
to votano i candidati alla Segrete-
ria nei congressi di circolo e pro-
vinciali e, poi, alla Convenzione
nazionale (come è denominato il
Congresso). Dopo di che la Con-
venzione seleziona i primi tre con-
correnti alla carica di segretario. A
questo punto i tre passeranno al
vaglio delle primarie, dove, però, i
votanti saranno altri e, cioè, tutti
coloro che si dichiareranno eletto-
ri potenziali del Pd, siano essi mi-
litanti, simpatizzanti, curiosi, pas-
santi, infiltrati e quant’altro.

Per contro chi vorrà scendere in
campo per la Segreteria, dovrà di-
chiararlo entro il 31 luglio, ottene-
re la firma del 10% dei componen-
ti della vecchia assemblea nazio-
nale uscente e, quindi, ormai di-
missionaria; oppure l’assenso
scritto di 2000 iscritti, distribuiti in
almeno cinque regioni e in tre cir-
coscrizioni europee. Insomma un
assurdo marchingegno che som-
ma al massimo dei filtri il massimo
del caos. Non un meccanismo tra-
sparente per rendere democrati-
camente contendibile la selezio-
ne del gruppo dirigente e del lea-
der ma un sistema di scatole cine-
si, con il pericolo di trabocchetti e
veti più o meno trasversali.

Un solo dato: il tesseramento al
Pd è stato quasi ovunque trascura-
to, tranne laddove le tradizioni di
clientelismo e le possibilità di in-
filtrazione di ogni tipo sono più ra-
dicate. Così oggi gli iscritti nella
provincia di Napoli sono ben
65.000 ed altri 7000 se ne annun-
ciano per il 21 luglio. Quattro volte
quelli di Roma, cinque volte quel-
li della Liguria, otto volte quelli di
Milano. Prendendo in considera-
zione l’intera Campania la previ-
sione è di 90.000 tessere, il 20% del-
l’intera platea nazionale. Un con-
gresso che decolla con siffatti e in-
quietanti squilibri si presta, quan-
to meno, a veder contestati i suoi
risultati dalla parte soccombente.
Una contesa tra chi vorrebbe de-
bellare tutto quello che resta dei
partiti originari, cioè la sola realtà,
ancorché frustrata, tuttora pre-
sente, e chi, pur vestendo nuovi
panni e adottando nuove idee, ne
coagula, comunque, l’identità re-
sidua, è una contesa che manca
dei presupposti per una soluzione
finale unificante e positiva. Il vin-
citore prevarrà presumibilmente
non in modo massiccio e inconte-
stabile. La sua incoronazione non
costituirà la premessa di una rina-
scenza ma l’incentivo ad altri sco-
ramenti, amarezze, abbandoni,
persino prodromi di nuove scis-
sioni di chi aneli a una identità più
certa, se pur di minoranza. Da ul-
timo neanche l’emergere prean-
nunciato di un «terzo uomo» su-
scita insperate speranze. Soprat-
tutto se uscirà nei fatti confermata
la voce secondo cui il professor
Ignazio Marino sarebbe spinto a
presentarsi ai nastri di partenza
purché la sua corsa sia effimera e si
arresti alla vigilia delle primarie,
quando sarebbe indotto ad invita-
re i suoi sostenitori al «voto utile»,
a favore di uno degli altri due (in-
dovinate quale?).

Tutto questo non è, però, ine-
luttabile. Il prossimo futuro, da
qui ad ottobre, non è scritto nel
granito. Lo scenario che paventia-
mo è nato nella mente di alcuni
uomini e dipende, pur sempre, da
loro se osservarlo o cambiarlo. Se
condividono i dubbi di chi ha a
cuore non la sorte incerta di un
partito incerto, ma il ruolo essen-
ziale per la democrazia italiana di
un centro sinistra riformista, ca-
pace in un domani non troppo
lontano di riproporsi come forza
alternativa di governo, allora si
fermino e riflettano assieme. Spa-
riglino una partita avvelenata in
partenza. Si sforzino di volare un
po’ più alto, in più limpide atmo-
sfere, così da saper vedere cosa ac-
cade in una società che, per con-
tro, sembrano attraversare con le
tendine abbassate.
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C
ome una pubblicità di qualche anno
addietro ironizzava sui turisti fai da te
che finivano inevitabilmente nei guai,
così il papa descrive quei credenti che

per la loro visione del mondo scelgono di vaglia-
re autonomamente quanto ospitare, o non ospi-
tare, nella mente. La critica papale diviene a sua
volta ironica (“battuta impagabile”, commenta
un editoriale di Avvenire) col dire che tale di-
scernimento autonomo «lo si presenta come co-
raggio di esprimersi contro il Magistero della
Chiesa, mentre in realtà non ci vuole per questo
del coraggio, perché si può sempre essere sicuri
del pubblico applauso» (corsivo di Benedetto
XVI). Qual è invece per il papa il modo giusto di
vivere una fede adulta? Lo si ricava facilmente
volgendo al contrario le sue critiche: non sce-
gliere autonomamente quanto ospitare nella
propria mente, ma ascoltare la Chiesa e i suoi Pa-
stori, laddove il verbo ascoltare va inteso nel sen-
so forte di obbedire. La maturità della fede si mi-
sura quindi sul livello di obbedienza alla gerar-
chia ecclesiastica. Il che vale anche per il corag-
gio, per nulla necessario quando si tratta di cri-
ticare la Chiesa (perché anzi si ricevono gli ap-
plausi del mondo) ma indispensabile nel caso
contrario: «Coraggio ci vuole piuttosto per ade-
rire alla fede della Chiesa, anche se questa con-
traddice lo schema del mondo contempora-
neo». In sintesi il perfetto cattolico per Benedet-
to XVI è chi vive la fede come obbedienza a quan-
to stabilito dalla gerarchia ecclesiastica, senza
temere di contrastare il mondo e i suoi falsi ap-
plausi. 

Ma perché il papa insiste così tanto sull’obbe-

dienza alla Chiesa? Non certo perché vuole tra-
sformare i cattolici in un esercito di soldatini sen-
za razionalità, ma perché è convinto che solo ade-
rendo in toto alla dottrina della Chiesa si aderisce
alla pienezza della verità e della razionalità. La ra-
gione infatti gioca da sempre un ruolo essenziale
nella teologia di Ratzinger: «La fede cristiana è og-
gi come ieri l’opzione per la priorità della ragione
e del razionale», scriveva da cardinale, aggiun-
gendo che «con la sua opzione a favore del prima-
to della ragione, il cristianesimo resta ancora og-
gi razionalità». Nel celebre discorso di Ratisbona
del settembre 2006 il termine ragione coi suoi de-
rivati ricorre per ben 43 volte. A questo punto ap-
paiono chiari i due pilastri su cui si regge l’impo-
stazione papale: da un lato l’autorità della Chiesa,
dall’altro l’autorità della ragione. Lo specifico del-
l’architettura ratzingeriana sta nel mostrare che
in realtà i due pilastri sono uno solo, perché tra la
dottrina della Chiesa e la razionalità c’è, per il pa-
pa, perfetta identità. Per questo egli sostiene che
il cristiano veramente adulto è colui che obbedi-
sce alla Chiesa e ai suoi Pastori senza vagliare au-
tonomamente i contenuti da credere, e con que-
sta obbedienza compie perfettamente l’esigenza
di razionalità intrinseca in ogni uomo giungendo
alla pienezza della verità. L’equazione è cristalli-
na: «Dottrina ecclesiastica = razionalità = verità».

Ma è proprio così? Io temo di no. Senza entra-
re in complesse argomentazioni teoretiche che ci
condurrebbero alla teologia apofatica, è suffi-
ciente un’occhiata alla storia per rendersi conto
che non è sempre così e che qualche volta la Chie-
sa con la sua dottrina stava da una parte e la verità
e la razionalità dall’altra. Tralascio lo scontato ri-
ferimento alle verità scientifiche e faccio riferi-
mento alla libertà religiosa, oggi tanto spesso di-

fesa dal papa ma fino al Vaticano II osteggiata dal
magistero cattolico. Benedetto XVI sa benissimo
che se oggi lui sostiene la libertà religiosa in tutte
le sedi istituzionali del pianeta lo deve anche a un
cattolico adulto quale Felicité de Lamennais che
la promosse senza temere di contraddire il magi-
stero della Chiesa del tempo. E quindi chi era più
vicino alla verità, Lamennais, cattolico dalla fede
adulta non sempre allineato alla Chiesa e ai suoi
Pastori, oppure papa Gregorio XVI che per la dife-
sa della libertà religiosa lo scomunicò? Lo stesso
vale per una materia ancora più importante per il
cristianesimo, cioè la Bibbia. Benedetto XVI sa
benissimo che se oggi la Chiesa cattolica pro-
muove intensamente la lettura della Bibbia lo de-
ve prima ai protestanti e poi ai quei cattolici adul-
ti non sempre allineati (un esempio tra tutti, Pa-
squier Quesnel) che nel passato lottarono contro
il magistero che ai laici ne proibiva la lettura. E
quindi, chi era più vicino alla verità, Quesnel, cat-
tolico dalla fede adulta non sempre allineato alla
Chiesa e ai suoi Pastori, oppure papa Clemente XI
che per la promozione della lettura della Bibbia lo
condannò? È impossibile negare che oggi di fatto
la Chiesa insegna alcune idee promosse da catto-
lici adulti del passato, oggetto, quando le manife-
starono, di esplicite condanne ecclesiastiche.
Una significativa controprova è rappresentata
dai lefebvriani, perfetta fotografia di come sareb-
be oggi la Chiesa cattolica se non avesse dato
ascolto a quei cattolici dalla fede adulta grazie ai
quali si è attuato il rinnovamento conciliare. Nel-
la ricerca della verità e della giustizia non bisogna
mai interrompere l’ascolto di ciò che lo Spirito di-
ce alla Chiesa, senza cercare l’applauso del mon-
do, ma neppure senza temere le condanne della
gerarchia.
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